Saluto al Papa in occasione della sua visita a Pavia il 22/04/2007
Vostra santità,

sono onorata di darvi il benvenuto nel Policlinico San Matteo a nome di tutti i malati che, provenendo non solo dalla nostra città ma dall’Italia intera, hanno sempre trovato qui accoglienza ed aiuto. 

Nel lontano 1449, per volontà di alcuni cittadini, sorse l’ospedale di Pavia il cui edificio si affacciava sull’attuale piazza Leonardo da Vinci, ora sede dell’Università. Avendo inglobato nel corso della costruzione una piccola chiesa intitolata a S. Matteo, l’ospedale venne di conseguenza chiamato con il nome del santo Apostolo e non san Luca, il discepolo medico di Cristo. Soltanto nel l932  i reparti vennero trasferiti nella zona dove ora ci troviamo; centro di cura e di ricerca, il Policlinico divenne così roccaforte della lotta contro la malattia e contro la sofferenza che essa comporta.
L’esperienza ci insegna che il dolore purtroppo è strettamente connaturato alla natura umana e spesso viene vissuto come un’inesorabile condanna, che deprime lo spirito e peggiora il carattere di chi lo subisce. Per alcuni, tuttavia, può diventare motivo di rivalutazione dei valori esistenziali ed occasione  di maggiore empatia verso i propri simili. In particolare, per chi ha il dono della Fede, la sopportazione della sofferenza diventa un modo per sentirsi più vicini a Dio  e, suscitando sentimenti di spontanea solidarietà, stimola il credente alla pratica della carità cristiana.
Non per questo il dolore deve essere ignorato, anzi! Se alla vigilia della sua Passione nell’orto di Getsemani il Signore Gesù esita ad accettare il calice amaro del martirio, a maggiore ragione si può

capire come gli uomini cerchino da secoli di alleviare le tribolazioni fisiche e spirituali inflitte dalle peggiori malattie.

Attualmente l’ospedale non è più luogo che ispira timore reverenziale in quanto sede di misteriose terapie note agli adepti, ma è rassicurante rifugio che offre al malato conforto, sollievo e soprattutto, speranza.

Speranza nella ricerca scientifica e nelle nuove tecniche di cura, che si stanno evolvendo ovunque con straordinaria rapidità, fiducia nella professionalità  dei nostri operatori, medici e paramedici,  che si prodigano con impegno costante per dare il meglio di sè; e soprattutto, al di là della logica e talvolta contro la stessa, l’ospedale ravviva nel paziente la speranza che nasce dal cuore, dal desiderio di vivere, di riprendere il proprio posto nella famiglia, nel lavoro, tra gli amici; la speranza insomma di rialzare la testa e di poter guardare avanti senza l’angoscia del domani.

Ed il Policlinico di Pavia ha dato e continuerà a dare proprio questo: non solo diagnosi precise accompagnate da terapie di avanguardia, ma anche il conforto di una parola rassicurante  e di un sorriso sereno presso il letto del malato.

Grazie, Santo Padre, per averci fatto questa graditissima visita, per averci infuso con la vostra presenza nuova forza interiore e con la vostra preghiera il coraggio di perseverare.

Benediteci, Santità perchè siamo creature fragili, piene di dubbi e di insicurezze, ma confidiamo pur sempre nell’aiuto misericordioso di Dio.    
